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Normativa di riferimento 
La Valutazione di incidenza Ambientale è stata redatta in conformità alle normative vigenti, in 

particolare: 

o Direttiva 79/409/CEE "Uccelli" del 2 aprile 1979.  

Concernente la conservazione degli uccelli selvatici. Pubblicata nella G.U.C.E. del 25/04/1979 

o Direttiva 92/43/CEE "Habitat" del 21 maggio 1992.  

Relativa la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 

selvatiche. Pubblicata nella G.U.C.E. del 22/07/1992, n° 206 

o Legge 124/1994 (ratifica Rio). Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla biodiversità, con 

annessi, Rio de Janeiro, 5 giugno 1992 

o D.P.R 357/1997 del 08 settembre 1997. 

Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. Suppl. alla G.U. del 

23/10/1997, n° 248 

o D.P.R. 120/2003 del 12 marzo 2003. 

Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 

settembre 1997, n° 357, concernente l’attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. 

o L.R. 30/2015 del 19 marzo 2015. 

Norme per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturalistico - ambientale 

regionale. Modifiche alla L.R.24/1994, alla L.R. 65/1997, alla L.R. 24/2000 ed alla L.R. 10/2010. 

Pubblicata sul B.U.R.T. del 25/03/2015, n° 14 

o D.G.R. 119/2018 del 12.02.2018. 

L.R. 30/2015: modalità procedurali ed operative per l'attuazione degli articoli 123 e 123bis ed 

approvazione elenco di attività, progetti e interventi ritenuti non atti a determinare incidenze 

significative sui siti natura 2000 presenti nel territorio della Regione Toscana. 

o Intesa 28/11/2019. 

Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le 

regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sulle Linee guida nazionali per la valutazione 
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di incidenza (VIncA) - Direttiva 92/43/CEE "HABITAT" articolo 6, paragrafi 3 e 4 (Rep. atti n. 

195/CSR). (19A07968) (GU Serie Generale n.303 del 28-12-2019) 

o DGR n. 13/2022 del 10/01/2022.  

Atto di indirizzo e coordinamento per l’armonizzazione e la semplificazione dei procedimenti 

relativi alla valutazione di incidenza in recepimento delle Linee guida nazionali. 

 

 

Fase 1: Inquadramento progettuale 

 

Attività previste 

L’intervento si colloca all’interno della Riserva Naturale Biogenetica Statale di Vallombrosa e la ZSC 

“Vallombrosa e Bosco di S. Antonio” a Vallombrosa nel Comune di Reggello, all’interno delle abetine 

che caratterizzano l’area, Codice IT5140012, designata con DM 22/12/2016 e dell’omonima Riserva 

Regionale. 

 

L’attività è conseguente alla gara esperita dal Raggruppamento Carabinieri Biodiversità - Reparto 

Biodiversità di Vallombrosa (Avviso di gara n° 1 del 27/11/2025) con oggetto la “Concessione 

temporanea della durata di anni 6 (sei) per l’occupazione stagionale di terreno demaniale per lo 

svolgimento dell’attività di apicoltura su postazioni prestabilite all’interno della Riserva Naturale 

Statale di Vallombrosa – Comune Reggello (FI).” 

Tale attività, storicamente svolta dagli apicoltori nella foresta di Vallombrosa, viene regolata in 

concessione in quanto situata su area demaniale grazie al bando cui ha aderito l’azienda richiedente 

, previa corresponsione di un canone annuale per la concessione di postazioni 

prestabilite dalla Stazione appaltante. Delle 10 postazioni individuate e messe all’asta, Apicoltura 

Consegni ha partecipato all’assegnazione di n. 3, aggiudicandosi quindi le seguenti postazioni: 

 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2019/12/28/303/sg/pdf
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N.  
Nome 

postazione 
Comune Fg. P.lla 

Note   

 

4  Ranocchiaia  Reggello  18  4  

da 40 m. dal margine della SP85 in 

corrispondenza della piazzola di sosta, a monte 

della stessa -coordinate indicative 43.740041, 

11.551048  

5  
Marron di 

casa nuova  
Reggello  17  40  

da 10 m. dal margine della viabilità forestale, a 

valle della stessa, con accessibilità dalla sbarra 

"Curva del Grillo"- coordinate indicative 

43.740506, 11.545002  

 6  Pozzacce Reggello  8  51  

da 30 mt EST dal margine della viabilità 

forestale, con accessibilità dalla sbarra "Curva 

del Grillo"- coordinate indicative 

43.741272,11.541586  

 

Le postazioni, fra le quali quelle oggetto del presente studio, sono state appositamente individuate in 

prossimità della viabilità esistente. Infatti la 4 (Ranocchiaia) si trova a fianco della SP85, mentre le 

altre due sono comodamente raggiungibili dalle strade forestali presenti e individuabili anche in 

cartografia. 

L’azienda proponente      , è 

una delle realtà storiche del panorama apistico toscano, con circa 1200 arnie e una grande storia ed 

esperienza alle spalle

Segue la descrizione delle postazioni per il posizionamento degli apiari. Le aree sono delle radure di 

dimensioni variabili dai circa 200 ai 500 mq all’interno di superficie boscata a prevalenza di abete 

bianco, con presenza di Douglasia, castagno, acero montano e tiglio selvatico ad una quota variabile 

tra 750 e 800 m slm. Sottobosco di specie erbacee tra le quali Pteridium aquilinum, Galium odoratum, 

Cardamine sp, Hypericum perforatum. 
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Tutte e tre le postazioni sono raggiungibili con mezzi a motore grazie alla adeguata viabilità di 

accesso, rappresentata dalla SP85 e dalle strade forestali presenti. Le strade forestali stesse hanno 

fondo in pietra e sono comodamente percorribili dai mezzi di lavoro. 

 

La Riserva di Vallombrosa è di particolare interesse dal punto di vista apistico per la presenza di 

castagneti e delle abetine di abete bianco per la produzione di miele di castagno e miele di melata 

d’abete.  
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Gli alveari verranno collocati dalla metà di giugno/inizio luglio e verranno rimossi a settembre, 

per una occupazione complessiva di circa 90 giorni. Il periodo di permanenza degli alveari per la 

durata della concessione (6 anni) potrà variare a seconda dell’andamento climatico-stagionale che 

può anticipare o tardare l’inizio delle fioriture di interesse o del flusso di melata. 

 

Le operazioni previste, svolte dall’Apicoltura Consegni, si possono così schematizzare: 

 

- Fase di installazione: Trasporto e scarico degli alveari nelle postazioni assegnate  

- Fase di esercizio: 

- Posa e ritiro dei melari per la raccolta del miele 

- Visite di controllo 

- Fase di rimozione: Carico alveari per la rimozione alla fine del periodo 

 

Per raggiungere con veicoli a motore le tre postazioni di Ranocchiaia, Marron di Casa Nuova e 

Pozzacce, l’azienda utilizzerà la viabilità forestale interna, compresa la strada chiusa al pubblico 

transito denominata “Strada Vecchia” con accesso dalla sbarra “Curva del Grillo”. 

 

Per le operazioni di scarico/carico degli alveari così come per le altre operazioni di movimentazione 

carichi, come la posa e il ritiro dei melari, occorrerà uscire dalla strada battuta di circa 10-15 metri, 

per tutte e tre le postazioni, per avvicinarsi all’area di carico/scarico. L’allontanamento dalla viabilità 

forestale interesserà tratti di terreno immediatamente adiacenti alla strada, senza realizzazione di 

nuova viabilità, movimenti di terra o alterazione della copertura vegetale. 

 

 

Installazione arnie 

Il trasporto e lo scarico degli alveari verranno effettuati con un camion FIAT Eurocargo (o mezzo 

analogo). Gli alveari verranno chiusi prima dell’alba nella postazione di origine e trasportati e 

scaricati nella postazione di destinazione con l’ausilio di una gru montata sul camion. 
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Gli alveari verranno scaricati a gruppi di 4 su banchette per la movimentazione, ovvero strutture di 

ferro delle dimensioni di 2,10 m x 0,50 m che consentono di spostare più arnie contemporaneamente 

ottimizzando i movimenti, limitando il tempo, garantendo così il benessere delle api. Le banchette 

saranno appoggiate al suolo nelle aree pianeggianti su dei mattoni per mantenere gli alveari sollevati 

da terra di qualche decina di centimetri. Non sono previsti movimenti terra, scarifica del suolo, 

asportazione di piante. 

 

 

Esempio di banchetta con 3 alveari. Semplicemente appoggiata al suolo su mattoni per tenere gli 

alveari staccati da terra. 

 

Lo scarico delle banchette avviene con gru montata sul mezzo di trasporto, avendo cura di non 

interferire con gli alberi presenti. In tal senso la presenza delle radure è rassicurante. 
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Banchetta senza alveari 

 

In ogni postazione, della superficie massima di 50 mq, verranno collocati dai 40 ai 60 alveari (arnia 

in legno Dadant-Blatt standard contenente la famiglia di api). La disposizione delle arnie dipenderà 

dalle caratteristiche della postazione (forma della radura). Ad esempio la postazione 5 è di forma più 

allungata per cui le arnie saranno disposte probabilmente su una sola fila mentre le per le altre due (4 

e 6) la forma più regolare della radura consente una disposizione su più file. 

 

Le operazioni avverranno di prima mattina, indicativamente tra le 6:00 e le 8:00, per garantire il 

benessere delle api. Per lo scarico degli alveari saranno necessari 3 viaggi in giorni differenti, uno per 

postazione. 

 

Fase di esercizio 

Viene qui definita “Fase di esercizio” il periodo di stazionamento degli alveari nelle postazioni 

assegnate per il tempo previsto dal bando (luglio/settembre). 

Questa fase è caratterizzata da due momenti che sono gli accessi del personale specializzato 

dell’azienda per il ritiro dei melari e i controlli delle arnie. 
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Posa e ritiro dei melari per la raccolta del miele 

Successivamente alla collocazione degli alveari, gli operatori effettueranno 2-3 ulteriori visite per la 

posa e il ritiro dei melari. Il numero di viaggi dipenderà dall’andamento stagionale e dall’effettiva 

necessità di fornire spazio alle famiglie di api per la collocazione del nettare. 

 

I melari vengono collocati manualmente sopra gli alveari e ritirati manualmente per la raccolta del 

miele al termine del periodo produttivo. Per allontanare le api dal melario verrà usato un soffiatore a 

motore, attrezzo paragonabile ad altri attrezzi comunemente usati in foresta come motosega e 

decespugliatore. 

 

Per queste attività e per le visite di controllo, l'azienda raggiungerà le postazioni con un mezzo di 

dimensioni più contenute (IVECO Daily o mezzo analogo) 

 

Visite di controllo 

Nel periodo di presenza degli alveari l’azienda effettuerà 2-3 visite di controllo finalizzate a verificare 

il buono stato di salute degli alveari. 

 

L’azienda effettua regolarmente i trattamenti per il controllo della varroa con 

farmaci veterinari annotando gli stessi entro 48 ore sul registro dei trattamenti cartaceo vidimato dalla 

ASL  Le api che saranno presenti nelle postazioni 

sono quindi oggetto di protocolli sanitari adeguati a garantire il rispetto degli standard di sicurezza 

per evitare diffusione di malattie. 

 

Una volta scaricati, gli alveari vengono aperti e le api iniziano i voli di orientamento (qualche giorno) 

per riorientarsi rispetto all’ambiente circostante prima di poter riprendere l’attività di bottinatura.  

Il raggio di bottinatura medio delle api viene comunemente stimato intorno ai 3 km dall’alveare. 

Questo valore rappresenta la distanza entro la quale le bottinatrici raccolgono nettare e polline, 

definendo un’area di foraggiamento approssimativamente circolare intorno all’arnia. 

Si tratta di un valore medio indicativo: la distanza di volo effettiva non è fissa, ma varia in funzione 

della disponibilità e della qualità delle risorse presenti nell’ambiente. In condizioni di abbondanza 



________________________________________________________________________________

 

___________________________________________________________________________________________________________________________ 

       11 

   

    

floreale le api tendono a ridurre il raggio di bottinatura, concentrandosi nelle aree più vicine; al 

contrario, in situazioni di scarsità possono ampliarlo anche significativamente, aumentando lo sforzo 

di volo per raggiungere fonti più distanti. 

L’attività di bottinatura delle api è caratterizzata da un comportamento definito “costanza floreale” 

che consiste nel visitare, durante uno stesso viaggio di foraggiamento e anche per più voli consecutivi, 

fiori appartenenti alla stessa specie vegetale, fino a quando questa rappresenta la risorsa più 

abbondante in termini di quantità e qualità di nettare e polline. In pratica, un’ape che ha iniziato a 

raccogliere da un determinato tipo di fiore tende a “specializzarsi” su quel tipo di fiore finché la 

risorsa rimane conveniente, evitando di passare continuamente da una fioritura all’altra. Ciò 

determina sia una maggiore efficienza di raccolta sia una migliore efficacia dell’attività di 

impollinazione.  

In apicoltura, questo comportamento, che vale sia per le risorse floreali sia per le melate, è importante 

perché consente di ottenere produzioni monofloreali sulle risorse mellifere che vengono visitate con 

alta costanza dalle bottinatrici. 

Nella Riserva di Vallombrosa, nel periodo di interesse, rappresentano risorse abbondanti e ad 

alto potenziale mellifero, la fioritura del castagno e la melata prodotta dall’attacco di insetti 

rincoti fitomizi, a carico delle foglie e dei rami degli abeti bianchi, caratteristici e dominanti nel 

sito. 

Questa opportunità rende specifico il sito e garantisce ampia fornitura per le api che stazioneranno 

per il periodo assegnato. 

 

Rimozione arnie 

Al termine del periodo, ovvero a settembre, gli alveari verranno rimossi dalle postazioni. Il carico e 

il trasporto per la rimozione verranno effettuati con un camion FIAT Eurocargo, con modalità e 

tempistiche analoghe a quelle dello scarico. 
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Caratteristiche delle api e attività aziendali 

L’azienda riproduce le proprie api e nel caso di acquisti di materiale vivo, si rivolge ad aziende iscritte 

nell’Albo Nazionale degli Allevatori di Api Italiane, sottospecie Apis mellifera ligustica  

L’azienda effettua regolarmente visite di controllo finalizzate a verificare lo stato di salute degli 

alveari e gli interventi di controllo dell’infestazione da varroa (Varroa destructor) attraverso 

opportuni trattamenti con farmaci, annotando gli stessi entro 48 ore sul registro dei trattamenti 

cartaceo vidimato dalla ASL. 

I trattamenti vengono effettuati con farmaci veterinari acaricidi applicati all’interno dell’alveare 

quindi senza rischio di dispersione nell’ambiente. Gli ultimi trattamenti sono stati già effettuati, 

quindi prima del trasporto nelle postazioni e i successivi saranno effettuati quando gli alveari saranno 

stati già rimossi dalle postazioni (si allega registro medicinali). 

 

 

Riferimenti normativi regionali, nazionali e unionali 

È ben noto che la legge riconosce all’apicoltura una specifica funzionalità rispetto ai fini della tutela 

dell’ambiente, degli ecosistemi e della biodiversità; l’importanza dell’apicoltura, è espressamente 

affermata, a livello di legislazione ordinaria nazionale, innanzitutto dalla legge 24 dicembre 2004, n. 

313 “Disciplina dell'apicoltura”, che «riconosce l'apicoltura come attività di interesse nazionale utile 

per la conservazione dell'ambiente naturale, dell'ecosistema e dell'agricoltura in generale ed è 

finalizzata a garantire l'impollinazione naturale e la biodiversità di specie apistiche, con particolare 

riferimento alla salvaguardia della razza di ape italiana (Apis mellifera ligustica Spinola) e delle 

popolazioni di api autoctone tipiche o delle zone di confine».  

L’apicoltura, non a caso, è incentivata dallo Stato, quale elemento di propulsione ambientale: l’art. 5, 

comma 1, demanda al Ministero delle Politiche agricole e forestali l’adozione di un documento 

programmatico contenente gli indirizzi e il coordinamento delle attività per il settore apistico. 
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Il Documento programmatico è stato approvato dal Ministero delle Politiche agricole e forestali con 

Decreto 10 gennaio 2007 In tale documento è espressamente sottolineato che «l'attività apistica 

rappresenta inoltre un modello di sfruttamento agricolo non distruttivo, con un impatto ambientale 

praticamente nullo, cosa che rende l'apicoltura attività agricola di elezione per le aree marginali e 

le zone protette. Inoltre la presenza stessa delle api è indice di una corretta gestione del territorio, 

rivelando l'esistenza delle condizioni minime di sopravvivenza anche per altre forme biologiche: 

L'ape è di fatto un utile indicatore che contribuisce a definire lo stato di salute dell'ambiente, dalla 

cui stabilità dipende anche il grado di salubrità per l'uomo». 

La legislazione regionale, certamente applicabile nei territori della Riserva, va nella stessa direzione: 

la l.r. Toscana 27 aprile 2009, n. 21 statuisce che «Le api sono considerate fattori di tutela 

dell’ecosistema e dell’agricoltura in generale. Preservare la biodiversità delle specie apistiche ed in 

particolare dell’ecotipo toscano costituisce un obiettivo da perseguire per la Regione Toscana». 

L’essenziale rilievo rivestito dal settore dell’apicoltura, è attestato anche dal Regolamento (UE) 

2021/2115 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 recante norme sul sostegno 

ai piani strategici che gli Stati membri devono redigere nell’ambito della politica agricola comune 

(piani strategici della PAC) e finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo 

europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE) n. 1305/2013 e 

(UE) n. 1307/2013. A partire dal 2023 il sostegno al settore dell'apicoltura è garantito attraverso 

interventi in tale ambito inclusi nei piani strategici nazionali della PAC. Mentre per gli Stati membri, 

nell'ambito del regolamento OCM, l'attuazione dei programmi apistici era facoltativa, a partire dal 

2023 è obbligatoria.  

Con il Decreto del Ministero dell’agricoltura, sovranità alimentare e foreste del 25 agosto 2023, n. 

428817 “Ripartizione dei finanziamenti del Programma nazionale quinquennale per il miglioramento 

della produzione e commercializzazione dei prodotti dell’apicoltura – campagna apistica 2025” sono 

state assegnate alla Regione Toscana per l’esercizio finanziario FEAGA 2025 risorse pari a euro 

1.023.516,00. La Regione Toscana ha quindi assunto la Delibera di Giunta Regionale 3 giugno 2024, 

n. 659, avente ad oggetto “Regolamento (UE) 2021/2115 (…) Interventi a favore del settore 
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dell’apicoltura. Approvazione disposizioni attuative e modalità di attuazione, compreso la 

ripartizione finanziaria - esercizio finanziario FEAGA 2025”. 

Con riferimento in particolare alle aree protette, la stessa Regione Toscana, come detto nell’ambito 

del CSR - Completamento per lo sviluppo rurale 2023-2027, con interventi a valere sul FEASR, ha 

declinato a livello regionale il Piano strategico nazionale della Pac 2023-2027. La Regione Toscana 

ha inserito diverse aree, fra le quali anche il territorio della Riserva Biogenetica di Vallombrosa, tra 

le “Aree ammissibili per l’apicoltura” in relazione all’intervento SRA18 – ACA18 – Impegni per 

l’apicoltura. L’obiettivo è quello di «incrementare il numero di apiari presenti nelle aree indicate, 

migliorando l’attività di impollinazione per azione integrata di insetti pronubi allevati e selvatici; sia 

nel promuovere l’allevamento stanziale degli apiari già presenti in tali aree, garantendo l’azione 

delle api anche per le fioriture di minore interesse mellifero, ma di forte e determinante importanza 

di carattere ambientale e coprendo periodi più lunghi di fioritura di interesse mellifero». 

https://www502.regione.toscana.it/geoscopio/servizi/wms/AREE_APICOLTURA.html 

 

Aree vocate per l’apicoltura (Geoscopio Regione Toscana) 



________________________________________________________________________________ 

 

___________________________________________________________________________________________________________________________ 

       15 

   

    

 

Importanza per l’impollinazione 

Tutte le specie di api, selvatiche e allevate (in particolare Apis mellifera e Bombus sp.), forniscono 

un servizio indispensabile per il mantenimento della stabilità degli ecosistemi naturali e 

artificiali: grazie al loro servizio di impollinazione un’imponente parte delle piante può perpetuare 

la fertilità e dar vita a semi, con cui riprodursi e garantire nuove fioriture appetibili per gli insetti negli 

anni a venire, come anche possono produrre frutti, fonte di cibo per l’uomo e per svariate altre specie 

viventi. 

È stato ampiamente dimostrato che la biodiversità degli impollinatori, in termini di ricchezza di 

specie, è fondamentale per un’adeguata attività di impollinazione. Le popolazioni vegetali visitate sia 

da Apis mellifera sia da diverse specie di pronubi selvatici, sono quelle in cui si realizza la maggiore 

efficienza di fecondazione e quindi maggiori fertilità e produttività: grazie alla convivenza tra api 

allevate e selvatiche, nel medio e lungo periodo, si raggiunge più stabilità produttiva 

nell’agroecosistema (Garibaldi et al., 2011). 

 

Fase 2: Valutazione 

 

Descrizione del Sito Natura 2000 (e della riserva) 

Denominazione: Vallombrosa e Bosco di S. Antonio 

Area ZSC– Codice IT51A0026 – Designato con DM 22/12/2016  - G.U. 19 del 24-01-2017. 

Superficie: 3694 ha. Coordinate: Longitudine 11.2225 – Latitudine 42.459722. 

Habitat: 9220* – Faggeti degli Appennini con Abies alba e faggete con Abies nebrodensis – habitat 

prioritario (La postazione 4 è esterna all’Habitat – Tav. 3) 
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Rapporto dell’area d’intervento con i principali habitat presenti 

 

Caratteristiche generali del sito 

La riserva è principalmente connotata dalla vegetazione forestale che varia dalle faggete ai castagneti, 

passando per le abetine di abete bianco, che caratterizzano il panorama di Vallombrosa. Le aree 

direttamente afferenti alle attività oggetto di analisi sono coperte prevalentemente da abete bianco. 

Tra le criticità interne al sito vi sono prevalentemente fattori antropici dovuti o all’abbandono del 

pascolo e quindi alla perdita di praterie o alla presenza dell’uomo per la pressione turistica, attività 

venatoria, incendi estivi. 

Gli obiettivi di conservazione previsti sono il mantenimento della naturalità e la conservazione delle 

abetine storiche. I numerosi obiettivi sito-specifici sono poco attinenti alle attività previste. 
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Presenza di altri vincoli 

L’area oggetto d’intervento è soggetta a vincolo paesaggistico per decreto ai sensi dell’art. 136 D. 

Lgs. 42/2004 e art. 142 lett. f) e g). 

Codice univoco regionale - 9048209. D.M.27/11/1952– Tipologia C e D. 

Denominazione: Zona Saltino-Vallombrosa, comprendente la foresta demaniale di Vallombrosa, la 

zona del Saltino fino a Cascina Nuova al ponte della Rifinitura e da esso al bosco della Piana, dal 

bosco della Piana al podere Migliarino e di lì alla località Vignole, sita nell’ambito del comune di 

Reggello. 

Motivazione: […] la zona predetta costituisce un punto di vista caratteristico accessibile al pubblico 

dal quale si gode l'ampia vista della sottostante vallata. 

 

Analisi delle possibili interferenze 

Per quanto riguarda i possibili disturbi causati dalle operazioni di carico e scarico arnie nelle banchette 

si deve considerare sia la limitatezza dei viaggi che la presenza della viabilità esistente che conforta 

(Tav. 2). Per raggiungere le postazioni il mezzo si discosterà dalla strada di pochi metri per accedere 

alle radure scelte dai Carabinieri Forestali e senza compromettere il suolo, la vegetazione e la fauna. 

Ad esempio una delle specie caratteristiche dell’Habitat e quindi preservato, Bombina pachypus 

(ululone), non è solito stazionare nei luoghi prescelti per l’allocazione delle arnie e quindi si può 

ritenere nullo l’impatto su questa specie. 

L’inquinamento acustico è limitato allo sporadico accesso dei mezzi e al soffiatore che sarà utilizzato 

solo per la rimozione dei melari.  

In nessuna fase si prevede l’uso di illuminazione artificiale, potendo contare sulla luce del sole anche 

al mattino presto, operando in stagione estiva. 
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Competizione trofica con apoidei selvatici  

Numerosi studi scientifici confermano che tra api allevate e apoidei selvatici c’è "sovrapposizione 

floreale" ovvero che questi possono visitare gli stessi fiori. Tuttavia, l'eventuale riscontro di api 

mellifere e apoidei selvatici sulle medesime essenze nettarifere è un fenomeno naturale atteso di 

coabitazione, non un indicatore di esclusione competitiva. 

La Riserva di Vallombrosa ricade nell'areale originario di distribuzione di Apis mellifera. In quanto 

specie nativa, essa coevolve da millenni con la flora locale e con le comunità di apoidei selvatici. 

La letteratura scientifica internazionale più recente (Gratzer et al., 2026) conferma che nei territori 

d'origine non vi è evidenza scientifica di un declino demografico delle specie selvatiche causati 

dalla competizione trofica con le api allevate.  

La Riserva di Vallombrosa si caratterizza inoltre per una notevole eterogeneità ambientale e una ricca 

biodiversità vegetale. Questa complessità di habitat garantisce la costante disponibilità di risorse 

floreali. In contesti caratterizzati da un’elevata ricchezza funzionale delle comunità vegetali come 

quello della Riserva, la sovrapposizione delle risorse tra impollinatori selvatici e Apis mellifera è 

mitigata dalla possibilità per gli impollinatori selvatici di dedicarsi a risorse alimentari alternative 

rispetto ad Apis mellifera (Cappellari et al. 2022). Attraverso i processi di coevoluzione e grazie alla 

propria plasticità ecologica, gli impollinatori selvatici sviluppano meccanismi di diversificazione 

della nicchia (es. bottinare in orari differenti o su specie botaniche meno appetite da A. 

mellifera), garantendo la coesistenza senza impatti sulla loro riproduzione.  

All'interno di una Riserva Biogenetica protetta come quella di Vallombrosa, i principali fattori di 

minaccia globali per gli impollinatori (uso di fitofarmaci, frammentazione e distruzione degli 

habitat dovuta all'agricoltura intensiva o all'urbanizzazione) sono assenti. Di conseguenza, in un 

ambiente così integro, la capacità portante dell'ecosistema in termini di risorse nettarifere e pollinifere 

è ottimale, minimizzando il rischio che si inneschi una competizione per risorse scarse.  

Inoltre, se si considera che il raggio di bottinatura medio delle api viene comunemente stimato intorno 

ai 3 km ma che questo valore può anche aumentare in funzione della necessità, la distanza di volo 

delle api a partire dalle postazioni in cui saranno localizzati gli alveari, potrà superare i confini della 
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riserva e la pressione di foraggiamento non si concentrerà esclusivamente dentro l’area 

amministrativa protetta, ma si "diluirà" su un territorio molto più vasto. 

 

 

Impatti diretti ed indiretti 

 

PARAMETRI E TIPOLOGIE DI 

IMPATTO 

VALUTAZIONE E MITIGAZIONE 

  

Consumo di suolo - area d’intervento NO 

In assoluto non si ha aumento della superficie 

utilizzata a scopi antropici, trattasi di 

intervento puntale senza occupazione di 

suolo. Le arnie sono appoggiate al suolo. 

In assoluto non viene trasformata area 

naturale/naturalizzata, non togliendo spazio alle 

specie naturali vegetali ed animali presenti.  

Consumo di suolo -area di cantiere NO 

Per la fase di cantiere (Installazione e 

rimozione) valgono gli stessi principi sopra 

enunziati, dovendo solo appoggiare e togliere le 

banchette.  

Non vi sono lavorazioni notturne, non è prevista 

illuminazione, operando con pochi accessi nei 

90 giorni di stazionamento si limita al massimo 

il disturbo antropico  

Consumo di suolo -strade di accesso al cantiere NO 

In funzione dell’intervento non verranno aperte 

altre strade ma utilizzata la viabilità già 

esistente, opportunamente individuata scelta 

dalla Stazione Appaltante  

 

Estirpazione di materiale vegetale NO 

Non si prevede l’abbattimento o il 

danneggiamento di nessun esemplare arboreo o 

vegetazione. 

Si prevede il mantenimento delle piante. Inoltre 

la presenza delle api favorirà l’impollinazione 

delle specie presenti.  
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Diffusione specie invasive NO 

Apis mellifera è originaria dell’areale.  L’apicoltura a Vallombrosa e immediati dintorni 

è attività storicamente praticata 

Disturbo alla fauna NO 

Viene introdotta l’ape domestica nel suo areale 

originario e non vi sono evidenze di cali 

demografici di specie selvatiche dovute alla 

coabitazione con la domestica. 

Il periodo estivo, in grado di garantire melata e 

risorsa floreale costante, garantisce abbondanza 

di risorse nutritive per le popolazioni 

Viene garantito il rispetto dei protocolli sanitari 

finalizzati a non diffondere la varroa 

Durata dell’attività SI 

L’attività avrà durata di circa 90 gg. Le possibili 

interferenze antropiche sono dovute all’accesso 

dei mezzi e degli operatori 

Accessi limitati a installazione, visite di 

controllo/ritiro melari e rimozione arnie 

Compattazione del suolo  NO 

Non prevista - 

Inserimento materiale terroso NO 

Non previsto - 

Rumore SI 

Modesto e limitato solo per gli accessi dei mezzi 

e per l’uso del soffiatore 

Rumore rilevato solo per i limitati accessi e di 

entità paragonabile ad altre attività svolte in 

foresta. 

Emissioni in terra e acqua NO 

Nessuna - 

Eliminazione anche parziale habitat NO 

Non previsto  Banchette con arnie semplicemente appoggiate 

al suolo 

Interferenze acque superficiali NO 

Nessuna - 

Interferenze acque sotterranee NO 
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Interventi superficiali (fuori suolo) che non 

interferiscono con falde acquatiche 

 

 

 

Cambiamenti 

 

PARAMETRI E TIPOLOGIE DI 

IMPATTO 

VALUTAZIONE E MITIGAZIONE 

  

Riduzione dell’area dell’habitat NO 

Nessuna - 

Conflitti e/o modificazioni di specie 

fondamentali 

NO 

Le popolazioni di apoidei presenti a 

Vallombrosa sono il frutto dell’interazione 

di decenni di apicoltura in zona 

Non vi sono apoidei protetti nella Riserva 

Frammentazione habitat NO 

Nessuna - 

Riduzione densità di specie NO 

Nessuna - 

Variazione della qualità dei principali 

indicatori 

NO 

Nessuna  

Cambiamenti climatici NO 
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Nessuno  

 

 

 

Impatto sul Sito Natura 2000 

 

PARAMETRI E TIPOLOGIE DI 

IMPATTO 

VALUTAZIONE E MITIGAZIONE 

  

Perdita NO 

Nessuna - 

Frammentazione NO 

Nessuna - 

Distruzione NO 

Nessuna - 

Perturbazione SI 

Concorrenza trofica e l’introduzione di 

malattie 

Nel contesto forestale considerato non si rilevano 

significative forme di concorrenza trofica tra Apis 

mellifera e gli apoidei selvatici, in ragione 

dell’ampia disponibilità di risorse nettarifere e 

pollinifere presenti nell’habitat. Inoltre, la corretta 

gestione sanitaria degli alveari dimostrata, 

comprensiva dei trattamenti veterinari contro 

Varroa destructor, riduce il rischio di diffusione di 

patogeni e non determina perturbazioni 
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apprezzabili delle popolazioni di apoidei selvatici 

né dell’equilibrio ecologico dell’ecosistema 

forestale. 

Si tenga conto che la foresta non è un sistema 

chiuso e le popolazioni di apoidei selvatici sono 

comunque in contatto con le api allevate degli 

alveari situati nelle vicinanze dei confini della 

Riserva. 

Cambiamento negli elementi principali del 

sito (es. qualità dell’acqua, ecc.) 

NO 

Nessun cambiamento percettibile - 
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Conclusioni 

L’analisi dei possibili impatti che l’attività di apicoltura può causare all’interno della foresta di 

Vallombrosa deve necessariamente partire dall’assunto che le api, anche quelle domestiche per uso 

produttivo, hanno una enorme e riconosciuta valenza ecologica per l’impollinazione delle specie 

vegetali, che rappresentano l’infrastruttura verde di tutto il complesso monumentale di Vallombrosa. 

La storica presenza delle api domestiche a Vallombrosa conforta in tal senso, non andando ad 

introdurre elementi di assoluta novità in un contesto protetto, di grande pregio, ma non chiuso. 

La limitatezza del periodo e la non invasività meccanica dell’intervento (uso sporadico di viabilità 

esistente e banchette di arnie appoggiate a terra) assicurano impatti non rilevanti all’ambiente, inteso 

come suolo, aria, acqua, flora e fauna presenti. 

La presenza delle api domestiche, in un ambiente in cui coabitano storicamente con le 

popolazioni di apoidei selvatici, non appare un fattore di disturbo limitante data l’abbondanza 

delle opportunità trofiche fornite dal bosco (melata e fioriture) e dati i rigidi protocolli sanitari 

portati avanti dall’azienda proponente, ritenendo quindi questa attività temporanea pertanto non 

interferente con i valori naturalistici ed ecologici dei luoghi. 

 

 

 


